


Anno VII 








UCCELLAGCI DI RAPINA 


L’avvoltoio ha chiamato tutti i suoi 
fratelli di rapina. L’agape lugubre pare 
non debba più finire. L’uccellaccio canta 
le melodiose note, poi morde con furo- 
re nelle carni plebee, si carica d’oro, 
e riprende il volo verso la patria... 
Dagli alti nidi il ritorno del fortu- 
nato fratello carico d’ingente preda é 
salutato dall’ammirazione dei neghitto- 
si, e l'invidia roditrice sprona al gran- 
de volo altri uccellacci verso la gio- 
vane America, dove la plebe emigrata 
li aspetta, pronta a saziare la loro cu- 
pidigia insaziabile, 

Scienza e amor di patria, — questo 
o quello é il carme dell’uno o dell’ al- 
tro uccellaccio. 

Il carme sonoro scende sul cuore dei 
miseri plebei, che lieti snodan la borsa 
e danno al rapace cantore l’oro del pro- 
prio sangue. 

Che importa che nelle galere argen- 
tine gemono fra le torture gli artieri 
fratelli, a cui i banditi dell’ordine han 
fatto colpa di pensare all’avvento di 
una società senza parassiti ? 

Che importa che dall’ Università e- 
scano le bande armate che bruciano i 
giornali che combattono contro la ti- 
rannide dei parassiti dorati, ed i libri 
di scienza a cui si fa colpa di aprire 


di accendere nel cuore dei miseri arte- 
un avvenire di luce e di benessere ? 
maste senza lo sposo, coi cari bimbi 
fame e della prostituzione ? 

buona preda. 


— Ferri, Ferrero, — l'oro che portaste 
nei vostri forzieri d’Italia é tanto sangue 
di operai e di coloni italiani. 

Eppure, o illustri lenoni del sapere, 
alti cesellatori della parola, l’oro che 
saccheggiate e saccheggerete in questa 
giovine America, € l’oro del martirio 
dei miseri figli che l'Europa ha cacciato 
a sudare e a morire nelle pampas ster- 
minate e nelle fazendas maledette ! 

I miseri fratelli d’Italia che fecon- 
dano la terra d’ America, schiavi di tristi 
padroni, vi applandono e vi cearican 
d’oro, e voi non avete che buone pa- 
role pei loro tormentatori, voi vi ono- 
rate, a loro scherno, di gavazzare coi 
loro assassini. 

L’avvenire dell'America latina vi e- 
stasia, ma non volete gettar gli occhi 
sul suo presente. 

La verità vi fa paura, ormai lo af- 
ric sfacciatamente: voi volete del- 
oro. 

Intanto sul Rio della Plata il sensale 
compra la schiavo bianco; intanto nelle 
fuzendas il contadino d’Italia e di Spa- 
gna vegeta, odiato paria, fuori d’ ogni 
civiltà, in preda alle malattie, senza 
medico né medicine, senza scuole pei 
suoi figli, 

E voi accorrete, o uccellacci, a can- 
tare su queste bolgie di dolori immani 
di morti terribili, l'inno della gran- 
dezza e della prosperità 

Ah, vili, mille volte vili! 
Fratricidi! Parlate di libertà e vi ac- 
comunate coi tiranni; vi dite amici del 
Popolo e non avete amicizia che per i 
loro dissanguatori, 

Alla plebe chiedete dell’oro: ai go- 
Vernanti che la plebe assoggettano col 
ferro date i palpiti del vostro cuore e 
l'appoggio del vostro giudizio. 

Di ritorno in patria parlerete con 
grande entusiasmo dei fratelli lontani 


‘ora della morte liberatrice. 


Pasto ne cantan le lodi. 


© per chiedervi una fortuna? 
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più vasti orizzonti alla vita umana, e 
fici d’ogni bene la grande idealità di 
Che importa che le madri siano ri- 
senza pane, erranti sul precipizio della 
Gli necellacci non pensano che a far 


Eppure, o eletti ingegni della frode 


















€ del loro splendido avvenire, mentre 
essi con la rabbia nel cuore, schiavi 
Senza speranza, lavorano maledetti e 
disprezzati, aspettando fra i tormenti 






ss 
Questi uccellacci si lanciano sul po- 
lo come tanti corvi sopra una caro- 
Sua, ma siccome hanno la parola, dopo 


* 

Miseri emigranti, quand’é che vi di- 
fenderete ? quand’é che respingerete da 
Voi questi uccellacci che vengono per 
“ibadire le catene della vostra schiavitù 





Non ve n’é uno che non sia un Giuda. 
li uni han tradito il socialismo; gli 


DI 





altri han tradito la repubblica. Tutti si 
sono riconcillati col re, spargendo lo 
sconforto, la sfiducia, l’ inimicizia fra 
la plebe. 

Ma hanno perduto il sentimento del 
pudore e baldi e franchi vengono, col 
miele sulle labbra e il tradimento nel cuo- 
re, a chiedervi danaro, danaro e danaro, 

E voi snoderete ancora la borsa. 

Ne siete padroni, ma poi non dovrete 
lamentarvi se i vostri pianti saranno 
accolti col riso e col disprezzo. 


L'anarchia che uccide 


III 

Per coloro e sono poi i sentimenta- 
listi che seguono—non praticandola del 
resto affatto, nella vita vissuta — la 
concezione tolstoiana, ultima fioritura 
del cristianesimo, onesta ma sterile, che 
socialmente si riassume nella inerzia 
dei singoli e dei gruppi, di fronte alla 
violenza organizzata dello Stato; iner- 
zia conseguentemente logica, poiché 
anche la semplice propaganda contro 
il male ch’è l’autoritarismo, nelle sue 
multiple forme, i governi non permet- 
tono e soffocano, la resistenza passiva 
non trovando aperte avanti a sé altre 
vie che quella della rinuncia o quella 
dell’adattamento; per coloro, i senti- 
mentalisti, dico, l’atto insurrezionale, 
compiuto sia dall’individuo che da una 
collettività, non rappresenta che un 
atto mostruoso e detestabile ed un fat- 
tore di nuove violenze infeconde nei 
risultati, 

Nondimeno ci preconizzano una mi- 
racolosa estinzione d’ogni tirannia, lon- 
tanissima 6 vero, ma dovuto solo alla 
forza morale impiegata come opposi- 
zione costante ai voleri dei dominatori, 

Non voglio essere soldato, non voglio 
essere carnefice, non voglio essere schia- 
vo ! lo rinuncio a servire cd a servirmi 
dello stato. Non pagherò le tasse; non 
mi sottoporrò alle leggi. 

Tuttociò é più che sufficiente per de- 
molire lo stato! 

E’ vero; tuttociò è sufficiente anche 





a molte altre cose e sarebbe dopo tutto 
desiderabile che lo fosse e lo ‘sarebbe 
se lo Stato non ritenesse quelle affer- 


mazioni — anche semplicemente come 


esposizione dottrinaria — sovversive e 


passibili di severissime pene! 
Noi non vogliamo: ecco la forza di- 
struttrice. E tutta in una affermazione! 


Ma non basta credere che ciò sia pos- 


sibile, bisogna anzitutto osservare, sta- 


bilire se lo é. La fede non basta e per 


quanto si ripeta che muove le monta- 
gue, noi vediamo che per liverlarle urge 
l’impiego di energie molte, dalla forza 
idraulica, alla dinamite, al braccio uma- 
no, se non arriva il concorso inaspet- 
tato di una immane convulsione tellu- 
rica. 

Noi troveremo forse nella società 
umana mille, due mila, cento mila uo- 
mini che, convinti, si apporranno alla 
pratica del male, come vuole Tolstoi, 

Li troveremo però solo dopo che 
avremo avuta o conquistata la liberté 
di catechizzarli; libertà che nessun po- 
tere costituito 8°6 mai, di buona volon- 
ti, sognato concedere. E Tolstoi stesso 
che molti suoi libri vede confiscati in 
Russia, dovrebbe, se non vivesse nel 
mondo dei sogni, sapere che per edu- 
care é necessario che sul maestro non 
vigili cauto ed insidioso il Santo Uffi- 
zio e che coloro che si vogliono edu- 
care siano in condizione di potere non 
solo ascoltare, ma pur di comprendere. 

Ma ammesso che si arrivi a persua- 
dere centomila uomini di ricevere l’a- 
gente delle tasse ed i gendarmi che 
vengono a trascinarli al distretto mi- 
litare, con lebraccia incrociate sul petto; 
ammesso che quei centomila uomini sia- 
no dotati di tanta fede, quanta ne é 
necessaria per dimenticare le miserie 
che si lasciano dietro ed i dolori a cui 
vanno inevitabilmente incontro, centi. 
nuando nella resistenza passiva alla 
violenza organizzata dello Stato, quale 
risultato essi ne otterranno ? Solleve- 
ranno l’indignazione contro i loro op- 
pressori. Sta bene. Ma questa dovrà 
esplicarsi nel campo «della violenza. 

Se restasse nel campo della passivi. 
tà, tutti comprendono che sarebbe nulla 
ed il sacrificio di quei centomila pres- 
soché sterile, e senza adeguato com. 
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penso. Poiché oltre l’affermazione bella 
per sé stessa, nulla provocheranno di 
concludente. Saranno travolti, schiac- 
ciati... 

Ma si potrebbe osservare: l'esempio 
morale, farà scuola. Ammettiamolo pure. 
Ma quando se ne raccoglierà il risul- 
tato ?... 


Per chi erede nella risurrezione dello 
spirito, sappiamo che le generazioni ed 
i secoli non hanno valore; ma in que- 
sto caso, se la vita sulla terra non ha 
valore, stringiamoci nelle spalle ed a- 
spettiamo la morte che dovrà schiu- 
derci il paradiso. 

Usciamo però dal mondo delle ipo- 
tesi, collochiamo i cento mila convinti 
alla resistenza passiva, di fronte alla 
triste realtà fenomenica della vita e li 
vedremo che posti al bivio o di scom- 
parire o di ribellarsi, rifiutando per ispi- 
rito di conservazione la: prima soluzio- 
ne, e non potendo per coerenza accet- 
tare la seconda, per non tradire il mae- 
stro e Cristo, finiranno con l’adattarsi 
all'ambiente e patteggiare. 

Gli anarchici tolstoiani o sentimen- 
talisti dell’anarchismo, o' intorno a que- 
sto i brancolanti indecisi, sono dunque 
condannati alla sterilità in via generale, 
nel caso supposto al sacrificio senza 
relativo compenso e nel fatto concreto 
ad una continua contraddizione tra il 
modo di pensare e quello di agire. 

Nella vita delle attuali società, l’a- 
narchico cristiano é anacronico: quelle 
non consentono — nella lotta —che gli 
indifferenti. Tra le due parti bellige- 
ranti, i tolstoiani, valgono zero. 

Ed é forse per questo ch‘’essi si trin- 
cerano nella metafisica e tornano non 
solo a Dio, ma pur anco a Cristo. Ad 
un Dio non più accampato come pre- 
sumibile causa, laddove l'ignoranza della 
scienza comincia, ma ad un Dio che 
presiede particolarmente ai destini del- 
l’umanità ed ad un Cristo che parla 
ancora, dopo venti secoli, il linguaggio 
contraddittorio e puerile degli evangeli. 
Così, credenti veri, nell’al-di-là, parlano 
il linguaggio stesso, nasale ed untuoso, 
dei ministri evangelici. In fondo per 
essi la vita é vana. Per una cosa tan- 
to effimera — leggerete in Tolstoi — 
non vale la pena praticare il male, 
cioé la violenza. Quella organizata, dello 
stato ? A questa egli allude, ma tutta 
l’opera sua si riduce a combattere )’al- 
tra: quella contro lo stato. 

E’ dunque, ripeto, solo collocandosi 
fuori della realtà della vita chl0essi i 
tolstoiani ed i sentimentalisti, possono 
trovare una base alla dottrina della re- 
sistenza passiva. Ed é anche fuori della 
vita che la forza morale trova il pre- 
mio che le aspetta. 

Umanamente, quella dottrina, é im- 
praticabile ed... impraticata. Stretti nelle 
contingenze dell’esistenza, nella cerchia 
degli obblighi imposti, i tolstoiani 0 
seguono, trascinati a rimorchio la eor- 
rente, o mandano Tolstoi a... veder col- 
tivare dai suoi contadini î campi, alla 
violenza organizzata, rispondendo con 
quella disorganizzata. 

Fedeli al maestro, o propugnatori di 
un anarchismo, logico nelle aspirazioni, 
illogico nei mezzi, non restano vera- 
mente, al lato dei pochi deboli ed in- 
capaci, che i mistici, i filantropi, i so- 
gnatori... quelli infine che non sentono 
neppure la necessità di praticare la re- 
sistenza passiva, perché nessuno di loro 
la richiede e perché non sono obbligati 
a lottare per il pane e per la propria 
indipendenza. 

La massa, gli uomini sani, coloro che 
vogliono vivere, quelli che hanno tutte 
le ragioni per non credere al vangelo e 
di sollevare i più fondati dubbî sulla 
vita d’ oltre-tomba, ripudiano la resi- 
stenza passiva... la quale dopo tutto se 
valesse qualche cosa, sarebbe praticata 
dallo stato stesso contro i suoi sudditi 
sovversivi, perché non impressionante. 

Ma come succede a tutti i credenti, 
in un lucido intervallo, il dubbio assale 
anche Tolstoi e concessione al dubbio 
scrive: Però forse io m’inganno e si de- 
vono tirare dalla storia dell’ umanità, 
molte diverse conclusioni... e forse si po- 
trebbe provare che la violenza è un fat 
tore necessario del progresso... 

E che lo è noi apprendiamo appunto 
falla storia e coloro che ignorano la 
storia lo apprendono quotidianamente, 
nello svolgersi della lotta per la vita, 
































sacrifici e di tanta umiltà lo trattano 
come un carrettiere tratta un asino 
testardo ? 


ribelle ! 


tanti e tanti secoli or sono, quattro- 


progressi, ma andatelo a pescare oggi 


migliorare la propria sorte, Il compito 


lire per conferenza. 


constatando che la benché più minima 
giustizia non si compie se non ferma- 
mente, e violentemente imposta, ed os- 
servando che se dietro sè il propagan- 
dista non ha la folla che lo difende, od 
il gruppo che sappia vendicarlo, sbarra 
inevitabilmente nello sbirro che lo im- 
bavaglia ed in una società che lo uce- 
cide con la miseria. 

Condannare la violenza degli oppressi 
è rafforzare quella dei dominatori. 

O le masse si sottopongono docili alla 
schiavitù e sta bene ed allora diventa 
anche inutile la violenza dei governi, o 
tentano scuotere il giogo ed allora non 
hanno altro mezzo per redimersi che 
questo: alla violenza che al giogo le 
vuol trattenere, opporne un’altra più 
terribile. 

E’ la condizione sine-qua-non. 

Non si catechizzano i tiranni: si sop- 
primono. M. A. FLAMMA, 


AMA IL COMPAGNO 


Con chi sono d’accordo ? 

Non lo so, ma quel c he so bene è 
con chi non sono d’accordo. 

Se vi urto i nervi (non mi preme 
di saperne i motivi specifici) non sono 
d’accordo con voi. Siamo nemici. Trat- 
tatemi da nemico; non vi chiedo altro. 

I più grandi birbanti non sono sem- 
pre quelli che vivono nel delitto, legale 
o illegale, ma coloro che per paura o 
pregiudizio il delitto tollerano e rive- 
riscono il delinquente. 

Il boia è meno ripugnante del giu- 
dice che gli consegna la. vittima, ed il 
borghese per cui il giudice ordina la 
cosidetta vendetta sociale é uno stinco 
di santo assai più truce del suo sicario. 

Il popolo che fa le spese a tutti co- 
storo e li sazia con le sue pene, col 
suo sangue e col suo lavoro, cos'è egli? 
Il popolo non sa. 

Non sa? 
E cosa non sa? che lavora e vive 








da bestia ? che paga le feste dei pa- 


rassiti e tribola ? che onora i furfanti 


che lo taglieggiano, in mille civili for- 
me, e lo opprimono in nome di Dio e 
della Legge, o dell’uno e dell’altra in- 


sieme, e che per rimeritarlo di tanti 


Io non amo le ipocrisie... 

A me ripugna superlativamente il 
senno di poi. 

Sulla forca l’anarchico! Linciamo il 


E l uomo probo muore, l’ uomo che 
amava la verità e la giustizia più della 
sua vita cade nel suo sangue, 

Dopo il delitto scatta la moltitudine: 
« Hanno assassinato un innocente !... 

E sorge un monumento, 

Domani, gli onesti ammiratori, sul 
suo piedestello, vi lincieranno il disce- 
polo del martire. 

E la commedia continua. 

Una commedia che invecchiò nell’In- 
dia, che si rinnovò nel regno dei Fa- 
raoni, e ch’è passata immutata nella 
nostra civiltà. 

Non se ne sa storicamente di più: 
dodicimil’anni di bestialità umana. 

E non si va verso il meglio : in Cina, 


cento letterati si fecero sgozzare piut- 
tosto di pensare come il principe. 
Senza dubbio abbiamo fatto dei grandi 


un letterato che ami, non dico più della 
vita, ma d’una borsa d’oro le sue idee. 

D'Annunzio scrive drammi, tragedie 
e romanzi, secondo i gusti, su misura 
e per tutti prezzi, come un calzolaio 
fa delle scarpe a punta o a coda di 
rondine, gialle o rosse. 

Ferri mette a prezzo il suo rotolo 
vocale, come un brigante mette la ta- 
glia sur un viaggiatore catturato. 

Blasco Ibaîiez, dopo aver trescato, 
a prezzo d’oro, con i governanti mani- 
goldi dell’Argentina, s'è messo a fare 
il negriero nelle Pampas. 

Clemenceau, il vecchio comunalista, 
nomo di lettere e filosofo forbito, dopo 
aver per tre anni governato la Francia 
a fucilate, anche lui è andato in Buenos 
Aires a far l’elogio della democrazia 
che stermina gli operai che vogliono 


è arduo ma la paga è buona: 12000 
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Perdonatemi lo sfogo e ritorniamo 
alla bestia parlante. 

A me fa schifo la bestia umana, la 
bestiaccia che martirizza il prossimo, lo 
dissangua, lo disprezza e lo perseguita. 

Ma ancor più mi fanno schifo quelle 
bestiaccie che hanno per motto: «Il 
male del prossimo non è il male mio.» 

Non senti nulla, o pacifica carogna, 
quando la gragnuola delle infamie dei 
padroni cadde sulla testa del tuo vicino, 
del tuo fratello di miseria ? 

Sai perchè vi sono dei birbanti ? 

Perché vi sono dei vili; dei vili che 
lasciano religiosamente che i birbanti 
strazino, martirizzano, assassinino l’uo- 
mo utile che lavora, e non sanno che 
lanciar gridi compassionevoli quando 
tocca a loro a subire gli strazi della 
violenza dei potenti. 


La legge dei briganti dell’ordine mette 
al bando gli anarchici. E tu taci, lasci 
che il delitto si compia impunemente. 
Tu non sei anarchico... Ma sai perchè 
gli uomini d’ordine—gli uomini che ti 
aggiogano alla servitù e a tutte le mi- 
serie—dan la caccia a gli anarchici? 
Gli anarchici amano intensamente i loro 
fratelli di lavoro e di pena, e lottano 
per bandire dalla società umana ogni 
sorta di privilegi. Non vogliono che il 
parassita gavazzi nell’opulenza e l’uomo 
che lavora triboli fra gli stenti. Non 
vogliono vendersi per comprare una parte 
irrisoria di quello che con le loro fa- 
tiche han prodotto. Non vogliono fare 
il comodo dei potenti e dei ricchi, ma 
vivere traternamente con i loro simili 
solidali nella conquista del pane. Non 
vogliono innalzare scuole e università, 
pagar professori ed essere condannati 
all’ignoranza. Pensa che quanto vi è 
di bello sulla terra, tutte le opere gi- 
gantesche della civiltà, son opera di 
tutte le generazioni che nulla hanno 
goduto, pensa che non havvi zolla di 
terra di campo opino, non pietra di 
edificio che non abbia ricevuto il bat- 
tesimo del sangue di un contadino o 
di un artiere. 


Perché sei povero? Forse perché 
non hai lavorato ? No, ben lo sai. Tuo 
nonno lo vedesti morire sul lavoro, tuo 
padre lavora ancora, tu fin da fanciullo 


non hai cessato di lavorare. Vedi, dun- 
que, che non è giustizia essere poveri. 


Se le ceneri dei tuoi avi, le ceneri di tutte 
le scomparse generazioni di lavoratori 
potessero parlare, non avresti il co- 
raggio di ascoltare di quanti orrori fu 
maledetta dai ricchi e dai potenti la 
vita degli uomini operosi e schiavi. 

Come i parassiti hanno dominato sui 
popoli ? Con un spettro fantastico di 
un dio feroce di misericordia, con astu- 
zie terribili, basate su leggi fatte ad 
arte da essi, con le quali facevano del 
fatello il carnefice del fratello. 

Vedi, Qual è il tuo onore? Se sei 
contadino la zappa e l’aratro. È ti chia» 
mano ignobile. Se sei operaio gli stru. 
menti di lavoro del tuo mestiere. E ti 
chiamano proletario, cioé (leggi il vo- 
cabolario) persona bassa e vile non buon 
altro che a far razza. 

Qual è l’onore dei dominatori ? La 
sciabola se è soldato, la stuola se é 
prete, la legge se é giudice. 

Con l’arme ti uccidano o ti ordinano 
di uccidere il fratello; con la stola consa- 
crano la tua schiavitù e la tua miseria; 
con la legge ti vietano di esser uomo, 
di lavorare liberamente, di godere senza 
tormenti. E la legge ti punisce di ga- 
lera e di morte se non ti sottometti ai 
ladri del tuo sudore, ai carnefici della 
vita dei tuoi figli. 

Dirai ancora che il male del tuo com. 
pagno di lavoro non é il tuo male? 
Ancora rimarrai calmo e sereno, se non 
giubilante, vedendolo affamare, veden- 
dolo imprigionare o fucilare per espri- 
mere delle idee di giustizia, oppure per 
avere osato combattere la tirannia che 
strazia tutto il popolo lavoratore, da cui 
sei nato e ch’é la tua grande famiglia ? 

Pensa che verrà il giorno che il piede 
del potente calpesterà il tuo petto, e 
come amaro sarebbe per te vederti in- 
torno dei fratelli di miseria calmi e 
sereni assistere al tuo martirio, invece 
di compagni coscienti pronti a vendi- 
care l’oltraggio. 

Il giorno che dell’oltraggio fatto al 
compagno soffrirai come fatto ate stesso, 
per la società dei caini ladri suonerà 
a mela morte AGRATIBIA 
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LA BATTAGLIA 





Le infamie di Enrico Ferri 


Mentre da un capo all’altro del mondo 
tuona un grido di fiera protesta contro 
la bufera reazionaria che imperversa 
su anarchici e socialisti nell’ Argentina, 
e i partiti sovversivi, dal radicale al- 
l’anarchico proclamano il boicottaggio 
di questa plutocratica repubblica, con- 
sigliando i lavoratori di tutti i paesi 
a non andarvi, }’ energumeno Enrico 
Ferri, l’indipendente apostata del so- 
cialismo italiano, ha dichiarato che 
s'impegneri con tutte le sue forze ad 
orientare braccia e capitali stranieri 
verso la Patagonia, a cui è riserbato 
un grande avvenire. 

Ora, per chi non lo sapesse, la Pa- 
tagonia argentina che il dotto merca- 
tante di scienze addomesticatrici vor- 
rebbe veder colonizzata dagli schiavi 
europei, è una regione delle più insa- 
lubri e inospitali, ove i lavoratori sa- 
rebbero esposti alle più terribili con- 
dizioni di vita. 

Completamente isolati dal mondo, 
fuora dalla sfera della civiltà umana, 
sotto un clima insopportabile, in una 
terra ove tutti i tentativi di coltiva- 
zione fallirono, ove non esistono mezzi 
di comunicazione nè di trasporto, alle 
prese colle bestie feroci e le tribù sel- 
vagge, non resterebbe loro altra spe- 
ranza di salvezza che la morte. 

Nè si creda che noi parliamo così 
per spirito di contraddizione o per par- 
tito preso. Le nostre asserzioni sono 
corraborate dai fatti. 

Quando, alcuni anni or sono, il go- 
verno argentino, dietro insistenze del 
ministro di agricoltura, tentò coloniz- 
zare la Patagonia, migliaia di disgra- 
ziati, adescati da mirabolanti promesse 
di lauti guadagni e di comoda vita, vi 
andarono, ma dopo qualche mese fu 
una fuga generale. La maggior parte 
di essi vi lasciarono la vita. 

E’ dunque là, in quella melanconica 
Siberia, nella solitudine immensa del 
Sud argentino, che questo futuro buf- 
fone di corte, vorrebbe mandare a morte 
i lavoratori d’Europa ! 

Oh, vieni, vieni in S. Paolo; te la 
daremo noi la Patagonia e la coloniz- 
zazione — farabutto. ELviRA 


L'incapacità della borghesia 


La borghesia è la fronte del pensiero mo- 
e rappresenta le classi dirigenti. 

Sono le seguenti, le principali caratteristi- 
che della borghesia. 

Un turpe e progressivo sentimento della 
proprietà, un continuo intenso;ed estremo de- 
siderio di tranquillità, un oscuro timore di 
tutto quel che può in un modo o nell'altro 
turbare questa pace, un ardente desiderio di 
spiegare ogni dubbio che fa tentennare l’a- 
nimo nel già conseguito equilibrio, che turba 
lo sguardo già abituato all'esame della vita e 
degli uomini. 

Ma questo dubbio se lo spiega il borghese 
non per riuscire o conoscere il nuovo, l'igno- 





Il malinteso sentimento della proprietà che 
ha nella società ragion d'essere nella schia- 
vità dell'uomo all'uomo lo spiega il borghese 
asserendo che solo i denari dànno all'indivi- 
duo una certa possibilità di sentirsi libero e 
forte, e che solo i denari danno talora il 
mezzo di costudire la persona del potente nel 
regno più forte. 

dl spiegazione però non è una giustifica» 
one. 

Îl regao contemporaneo é creato dai bor- 
ghiesi per la difesa della loro proprietà; sono 
essi che hanno dato tanta potenza al regno 
da giungere sino alla schiavità ed all'abbru- 
timento dell'individuo. 

Ma perchè cercare aiuto in una forza ester: 
ha, che pure è nemica? 

Perchè, quando potresti in te stesso tro- 
varne tanta da opporti alla violenza ? 


* 

La vita è, come si sa, la lotta continua dei 
proprietari per la potenza, e degli schiavi per 
scuotere il giogo dell'oppressione. E nota ca- 
ratteristica è che questa Iotta diventa più in- 
tensa e più rapida col crescersi del sentimen- 
to dell'amor proprio nelle masse, e della co- 
prec della solidarietà negli interessi di 
e 


La borghesia vorrebbe vivere tranquilla e 
vivere bene senza prendere attiva parte in 
questa lotta, vorrebbe avere pacifica esisten- 
za, protetta da una forte armata, ma è sem- 
pre debole all’interno e pronta a chinarsi alla 
violenza, mentre all’esterno è forte appoggiata 
al governo. Se però, come noi abbiamo visto 
e vediamo, il governo tende ad invecchiare, 
la borghesia è capace di mendicare ed anche 
strappare un pezzo di potenza sul paese ap- 
poggiandosi sulla forza dal popolo, e spesso 
per mano del popolo stesso. 

Si sovrappone alla massa popolare, l'appic- 
cica a sè con un grigio strato di colla, ma 
non può non sapere come è sottile e freddo 
questo strato, e come gli bollano sotto gli istin- 
ti più ostili; e come divampi luminoso il pen- 
siero irreconciliabile ed audace che fonde e 
brucia la menzogna secolare. 

Questi attacchi energici d'ogni parte risve- 
gliano nella borghesia una paura penosa della 
vita. E nella sua essenza è, questa paura, ti- 
more del popolo, di quella cieca forza per cui 
mezzo ha la borghesia costruito il grande, 
stretto e monotono edificio della sua felicità. 



















































Sulla china pericolosa e inquietante di questa 
paura sorge il presentimento di una vendetta 
che infiamma nei borghesi un tentativo rozzo 
e frettoloso per giustificare la loro parte di 
parassiti sul corpo del popolo: E allora i bor- 
ghesi diventano Malthus,: Spencer, Lebonne, 
Lombroso, e il loro nome è legione. 

Si scriverà forse in avvenire una « Storia 
della menzogna sociale », un volume enorme, 
dove tutti questi paurosi tentativi di discolpa 
raccolti in un unico mazzo, ci si presenteranno 
come un « Ararat» di immote forze tendenti 
a schiacciare il vero reale ed. evidente lavorio 
della menzogna furba ed intrigante. 

1 borghesi sono sempre sedotti dalla spe- 
ranza di potere affermare a se stessi ed al 
mondo intero di non essere colpevoli per nulla, 
e ripetono con molte monotone parole press’a 
poco così: che nella vita esistono leggi in- 
vincibili, estremi e fatali, create da Dio, dalla 
natura e dagli uomini stessi, e che in forza 
di queste leggi l’uomo può aggiogare como- 
damente sulle spalle del suo prossimo il basto, 
ed ancora che se tutti gli operai vorranno 
mangiare bistecche, non vi saranno in terra 
bastanti buoi. 

Il conflitto continuo tra il popolo e le classi 
dirigenti è irriconciliabile ed ogni uomo che 
vuole sinceramente vedere in terra il trionfo 
della verità, della libertà, della bellezza do- 
vrebbe in misura delle sue forze lavorare util- 
mente al normale svolgimento di queste lotte 
sino al termine, quando tutti gli uomini po- 
tranno chiaramente vedere come sia impossi- 
bile l'ordinamento sociale nella forma odierna. 

I borghesi tentano sempre di afferrare il 
processo dello sviluppo normale del conflitto 
delle classi e quando nella vita, diventa più 
violento l’urto delle forze nemiche, nascondono 
inquieti il capo sotto le ali di una teoria ri- 
conciliatrice. Evitando di prender parte perso- 
nalmente alla lotta, si sforza il borghese di 
trascinarvi, si può dire, una terza persona au- 
torevole, che lo difenda nei suoi interessi, 
sfrutta ben bene dapprima Dio, soffocandolo 
coll’edificazione dei templi, delle chiese... poi 
si volge alla scienza e si sforza in ogni campo 
di provare che la maggioranza degli uomini 
deve inchinarsi alla minoranza. Ed ogni volta 
che nel chiaro e grandioso tempio della scien- 
za, appare un qualche oscuro scspetto di muffa, 
ricordatevi che è il borghese che ha sfiorato 
il tempio della verità colla sua mano laida e 
infame. 

La scienza l'hanno creata l’esperienza ed 
il pensiero dell'umanità, è una forza libera che 
è molto difficile assoggettare agli interessi 
della borghesia. 

E non si son trovate nella scienza prove che 
ammettano l'esistenza della borghesia e il suo 
sviluppo, e la scienza rischiara d'una luce più 
viva il germe del parassitismo. 

E su questo terreno di tentativi e di lotte 
s'è sviluppato nel borghese un grande male 
che egli chiamò «coscienza» che é molto si- 
mile a quel sentimento inquieto e malsicuro 


donde — egli attende — lo possano una qual 
volto cacciare. 

La coscienza in fondo altro non è che il 
timore di una rappresaglia, timore un po’ af- 
fievolito che, come il reumatismo, ha assunto 
una forma cronica. Questa particolarità del- 
l'animo borghese ha dato adito al borghese 
stesso di creare un nuovo strumento di ri- 
conciliazione: l’umanesimo, che ha press’a poco 
la forma d’una religione ma non così vinco- 
lata e bella. C'é qui un po' di logica e un po” 
di sentimento buono, di compassione ancora 
é molta ingenuità, che secondando ancor più 
le aspirazioni cristiane invece di dare all'uomo 
il pane necessario non gli offre che bolle di 
sapone. 

Ma infine anche questa é una carità pel 
popolo, ed è abbastanza pietoso il ricco laz- 
‘zarone che getta al povero generosamente i 
tozzi del suo pane, e le bricciole della sua 
mensa. Non ebbe la nuova dottrina un gran 
successo, il popolo non s'è sfamato non é di- 
ventato meno benigno e silenzioso come prima, 
ha però sbirciato con occhi affamati in che 
modo sì divoravano i frutti del suo lavoro. 

Appariva chiaro che l'umanesimo non poteva 
essere in mano del borghese un’arma difen- 
siva di fronte all'attacco della giustizia. ll 
borghese ama dire al popolo; «ama il tuo 
prossimo. come te stesso» ma sotto il nome di 
«prossimo» sottintende egli sempre «lui stesso» 
e insegnando al popolo l'amore si conquista 
il diritto — inviolabile — di vivere del lavoro 
altrui, 

Quando poi si accorge la borghesia che il 
popolo non vuole essere umano, e che la dot- 
trina di Cristo non riconcilia l'operaio con 
la parte di schiavo dal Governo impostagli, 
allora essa giudica l’umanesimo e la religione 
come un' inutile zavorra che ingombra l’animo 
suo meschino, piccolo e quadrato e se ne vo- 
rebbe liberare, ed é allora che incomincia 
quello schifoso processo della decomposizione 
dell'animo borghese. 

Si sarebbe dovuta notare la giola pazza dei 
borghesi quando Nietzsche ha detto a voce 


vo Ercole che purgasse le stalle d'Augia del- 
l'animo borghese dall'oscuro imbroglio onde 
era involto e che li liberasse dalla fitta e 
screziata rete del sentimentalismo ch’essi ave- 
vano intrecciato impensatamente da lungi, 
con le lcro mani, per imprigionarsene l'un 
l’altro. 

— lo voglio ma non devo, devo ma non 
voglio — egli disse e concluse — io non posso 
vivere. E la borghesia immantinente ha fatto 
di Nietzsche il suo idolo, e ha racchiuso l’a- 
nimo suo multiforme in un grido: 

— Salvatevi come potete! Il mondo cade 
perchè la democrazia s'avanza! 

Ma era questo il grido d'agonia della so- 
cietà borghese che schiattava per la stan- 
chezza nella vana ricerca di una, purché a 
buon mercato, durevole felicità, e di una sec- 
cante ma stabile pace e di un meschino e 
duro ordine. 

Era egli forse un genio, ma non poteva 
certo operare miracoli, non poteva infondere 














































un sangue bollente nelle vene esauste, con il 
fuoco dell'anima sua non poteva nei piccoli 
bottegai destare un'anima aristocratica —e 
l'appello della difesa cadde in uno sterile ter- 
reno — la borghesia vive del lavoro altrui, e 
può solo lottare con l'altrui braccio. 

Si poteva prima comperare gli uomini pel 
lavoro coi denari, più tardi si adescano colle 
promesse, ma sempre e prima e poi il popolo 


loro personali interessi, riesce difficile }’ in- 
ganno, e si dividono allora decisamente in 
due parti irreconciliabili, la minoranza, che 
fa quanto può per la sua difesa; la maggio- 
ranza che ha solo un'’arma—il braccio — 
solo un desiderio — l'eguaglianza. A destra, 
stanno impassibili come macchine, schiavi 
del capitale, legati da catene, coloro che sono 
abituati a dirsi i padroni della vita ma che 
sono invece gli umili servi, i docili strumenti 
di quel diavolo giallo e freddo il cui nome 
è oro. 

A sinistra confluiscono in legione immensa 
i veri padroni della vita e dell'avvenire, che 
sospingono tutto il movimento sociale, il po- 
polo operaio, e cui arde nel cuore l'ardore 
della vittoria, e che scorge sul suo ‘orizzonte 
la libertà. In mezzo a queste due forze ten- 
tennanti, si agita il borghese che vive e rico- 
nosce impossibile la unione: è cosa vergo- 
gnosa per lui appoggiarsi alla destra, ed é 
miserevole rivolgersi alla sinistra: ma la bar- 
riera che li divide diviene ogni giorno più 
piccola, i nemici sono più e più l'un presso 
l'altro, e la lotta comincia. Che deve fare il 
borghese allora? Non é un eroe, egli non 
comprende l'eroismo, solo se ne compiace al- 
cuna volta in teatro quando é ben sicuro che 
tali eroismi teatrali non gli tolgono il vivere 
tranquillo. Non teme e non pensa al poi, vive 
per l'interesse dell'oggi seguendo la sua regola 
di vita: — non pensare, non affrettarsi, curare 
con blandi sogni i feriti d'ogni giorno...domani 
avvenga che può. A che affannarsi tanto? 
A che affliggersi ?... il giorno trascorre e ne 
sien rese grazie al cielo! 

Egli ama la vita, nessuna impressione è du- 
ratura nel suo animo sempre piccolo, sente 
solo, profondo e lo esprime chiaro e forte, il 
terrore della morte. Il borghese é sempre un 
lirico, egli non comprende la imponenza, è qui 
maledetto dalia maledizione dell’impotenza... 

Che devon fare nella guerra della vita? 
Tentennanti e paurosi, essi si nascondono ad 
essa dove e come possono. 

Dagli angoli oscuri del misticismo, dagli 
artistici chioschi che la loro mano frettolosa 
costrusse con materiale rubato, essi vanno 
tristi e privi di speme nei labirinti della me- 
tafisica e ancora una volta tornano negli inu- 
tili e stretti condotti della menzogna 
sul battuto sentiero della religione, dovunque 


paure, e la loro infamia e la loro incapacità 
dimostrano a chi li tocca, gettando loro come 
grandine tante belle parole che son vuote e 
fredde e che suonan falso. 

Tale è la frivolezza allarmante ed annoiata 
della borghesia che atterrita dal presentimento 
della sua caduta può iniziare l'ultimo capitolo 
della sua storia incolore, che potrebbe inti- 
tolarsi : 

— Borghesi, di che siete capaci? 


Massimo GORKI 


INDIVIDUO E SOCIETÀ 
+ 


Non si potrebbe immaginare una so» 
cietà senza gli individui che la com- 
ongono, perciò il carattere e la qua» 
ità della società sono assolutamente 
dipeadonti dal carattere e dalla qualità 
dell'individuo : cambiare quest’ ultimo 
sbarazzarlo dei pregiudizi che lo do- 
minano, sembra dunque il miglior mez- 
zo che si trova in nostro potere per 
arrivare ad un altro regime economico. 

Questo è il ragionamento che ci ten- 
gono molti riformisti, tutti i borghesi, 
sopratutto quelli cristiani, ed anche una 
buona parte di anarchici che si recla- 
aggettivo di puri. 





mano dell’ 

I riformisti, naturalmente, giustifica- 
no così la loro impotenza a portare il 
minimo cambiamento allo stato attuale 
di cose; i borghesi sapendo che un cam- 
biamento nell’ordine economico ci con- 
durrebbe all’abolizione di tutti i loro 


perchè in realtà esistono giornali e grup- 


pi interi, che mettono in modo assoluto |casi ci comportiamo né p 


pendentemente dall'ambiente in cuisi 
muove? Dalla sua nascita il bambino 
comincia già ad adattarsi allo stato di 
cose in mezzo al quale dovrà vivere; 
crescendo non fa e non può far altro, 
debole come è, che di conformarsi ai 
rapporti che esistono tra i membri della 
umanità cui appartiene. L'infanzia è la 
fase della vita durante la quale sì ri- 
ceve l’educazione che dovrà farci uo- 
mini davvero, e come pretendere che 
un'altra mentalità penetri l'essere uma- 
no, quando il fattore più potente della 
formazione dello stato mentale rimane 
completamente in mano a coloro che 
economicamente ne sono i padroni? 
Crearci esclusivamente una scuola, una 
ogia per noi, per i nostri fini? 
Impossibilità materiale, poiché siamo 
economicamente sottomessi ai padroni 
della odierna pedagogia. Gli sforzi del 
disgraziato Ferrer sono fecondissimi in 
risultati, e ciò é provato dell'accani- 
mento di cui fu l'oggetto da parte della 
borghesia e del clericalismo, ma la por- 
tata ne è minima quando si pe 
l'estensione della società che vogliamo 
cambiare. 
Cambiate la mentalità dell'individuo 


lo fanno agire; tutte le nostre azioni 
sono determinate da un motivo qual- 
siasi. Se un uomo beve troppo, ciò non 
è sempre per una passione od una ma- 
nia personale che ve lo spinge, ma il 
più delle volte agisce sotto l'influenza 

i fatti contro i quali non può reagi- 
re, se non possiede l’istruzione, l’intel- 
ligenza o la forza di volontà necessa- 
ria, cose non date a tutti. 

Generalmente la mentalità dei com- 
pagni frequentati forma la mentalità 
di un uomo; potrei quasi affermarlo in 
modo assoluto a questa essen- 
doci ben poche eccezioni. Infatti quanti 
sono coloro che, fortunatamente privi- 
legiati e dotati dalla natura, possono 
resistere all'influenza ambientale, per 
sottomettere le cose che si succedono 
intorno a loro ad un giudizio freddo 
ed imparziale, in modo da tirarne le 
deduzioni logiche senza preoccuparsi 
della opinione pubblica, e da seguire, 
iofine, dopo un approfondito esame di 
coscienza, la linea di condotta s 
rita loro da quello che è e da quello 
che dovrebbe essere ? Sono delle ec- 
cezioni rarissime; quanti erano i repub- 
blicani qualche anno prima della ri- 
voluzione francese ? Desmoulins affer- 
ma che costituivano ua gruppo di poco 
più d’una mezza dozzina. 

In realtà per un osservatore, le cose 
che si presentano più facilmente al suo 
esame, costituiscono l'insieme dei di- 
fetti della società in cui vive; consta- 
tandoli deve fatalmente cercare se non 
è possibile raggiungere un migliore 
stato di cose. mio punto di vista, 
ecco spiegato nella maniera più chiara 
e semplice, il fatto che ogni società 
porta in sè stessa il germe di un’altra 
società, 

Così si formano le grandi correnti 
di idee, come lo é attualmente la dot- 
trina socialista, e coll’intervento del- 
l'attività di uomini che non soltanto 
vedono e constatano, ma che uniscono 
a queste due qualità quelle del volere 
e dell'abnegazione in favore dell’uma- 
nità, le nuove dottrine si propagano, 
La massa, sia colla tione, sia 
coll’esperienza stessa della vita, arriva 
Rue inevitabilmente a rendersi conto 

ella realtà, ma essa però non esamina, 
non studia, non osserva se non super- 
ficialmente, Nascono così le corpora- 
zioni di mestiere in vista della difesa 
d’interessi immediati. Ispirate come so- 
no dalla lotta per l’esistenza, non pos- 
sono avere altro indirizzo di quello di 
un adattamento alla società presente, 
ma allorchè queste unioni diventano 
coscienti della necessità di un cambia- 
mento economico, diventano pure rivo» 
luzionarie, 

Possiamo noi senza stolta vanità con- 





l’esistenza morale ed intellettuale del-|degli altri? No evidentemente, perchè 
l'individuo e della società al disopra|se ciò fosse non si lasceremmo sfrut- 
della vita economica, considerando così{tare come tutti gli altri. E’ un fatto 
la mentalità dell’individuo come base[|questo che ci prova come la nostra 
o piuttosto come causa della sua situa-{emancipazione morale é di ben poco 
zione materiale. valore Tong la nostra liberazione econo- 

« Distruggete i pregiudizii e cosìfmica. Non nego che é molto al punto 
avrete una società ben fatta; prima che|di vista avvenire; ma sin quando il 
la maggioranza dei membri della so-ffattu dello sfruttamento del lavoro altrui 
cietà non abbia un’altra mentalità nonfesisterà, la nostra azione non potrà es- 
vi sarà possibile di fare opera di rige-|sere che teorica. Piî avremo formato 
nerazione sociale »; ecco quanto ci si{delle mentalità, più le nostre file si 
ripete continuamente. troveranno rinforzate, ma essendo evi- 
Gli individui compongono la società, | dentissimo che non si può contare su 
sta bene; le mentalità di questi indi-|di un’emancipazione mentale generale, 
vidui fanno la mentalità della società|la nostra attività deve tendere sopra» 
stessa, ancor meglio; ma dove é quel-|tutto a preparare la massa all’inevita. 
l'individuo che agisce all'infuori, indi.|bile urto tra capitale e lavoro, Si he 




















l'abitudine di giudicare la mentalità 
dell’individuo dai suoi atti; ma come 
questi sono determinati dalle circo- 
stanze in.cui esso si trova, é naturale 
che in seguito ad un cambiamento così 
importante come quello che preconi- 
ziamo, le circostanze che formano i 
rapporti sociali saranno pure essenzial- 
mente cambiate. 

Non si dimentichi che queste critiche 
le muovo contro coloro che non ces- 
sano di ripetere: Cambiate l’individuo 
ed allora soltanto avrete una‘altr società. 
Certo, la nostra azione non può essere 
che teorica ossia educativa, come l’ho 
già detto, fino al momento in cui gli 
avvenimenti tanto aspettati ci permet- 
teranno di passare da una fase ad un’al- 
tra. Questi avvenimenti, determinati da 
una folla di circostanze cambieranno 
profoodamente i rapporti tra i membri 

ella società e quindi le condizioni am- 
bietali stesse; ora essendo queste le 
principali determinanti degli atti indi- 
viduali, cioé della mentalità individuale, 
essa sarà inevitabilmente mutata. 

E' l’esistenza materiale che si trova 
alla base di tutte le altre manifesta- 


frenate, poichè costituiscono appunto 





Fratelli ? 


Dalle Alpi allo stretto 
BERCHET. 





Sangue, sempre sangue... 

E’ destino della pacifica plebe d’Italia 
esser governata dagli assassini, a fuci- 
late, 


La barcaccia della monarchia sabauda 


Garibaldi ed i suoi eroici volontari 
non si son battuti, non hanno sparso 
il loro giovin sangue per fare degli ita- 
liani tanti fratelli, il loro sacrificio non 
ha giovato che a cementare le basi di 
una vasta maffia che spolpa la misera 
plebe d’ Italia, e ne soffoca, spietata- 
mente, a fucilate gli urli di dolore, gli 
scatti del suo feroce martirio. 

Che balbettate, o iniqui cristiani, del 
leggendario martirio del figlio unigenito 
di Dio! Il calvario... Il supplizio della 
croce... Un dolore immane da un sole 
all’altro, poi la gloria eterna, l’onnipo- 
tenza infinita. 

Un dolore che non è un attimo nel- 
l’ eterna successione de’ secoli, poi l’e- 
terna supremazia del tutto, 

Questo è il calvario di Dio. 

Venti secoli di lagrime di sangue, 
venti secoli di adorazione di tutta una 
stirpe di generazioni di schiavi sono le 
sua tristissima gloria. 

Ma il calvario della plebe quanto è 
più grande, com’é infinito il suo dolore. 

Lavoro accasciante, miseria, malattie, 
vergogne, delitti, degenerazione: queste 
sono le tappe del calvario che la plebe 
deve inesorabilmente percorrere dalla 
nascita alla morte. 

Il fiele ha avvelenata l’ultima sete 
di Cristo, ma il fiele è l’eterna bevanda 
della plebe, è il suo nettare, 

Per essa non v’é tregua, non v'è per- 


parte dono: o bere il fiele della schiavitt in- 


CORTIMGRATA o morire di fame o di piom- 


No; il poeta Berchet ha torto, egli 
si è ingannato, dalle Alpi al Lilibeo 
non sono tutti gli uomini fratelli. Dove 
il privilegio sovrasta sulla vita non vi 
può essere fratellanza. Dove, quando 
mai l’uomo che uccide per un orribile 
diritto scaturito dalla barbarie, l’assas- 
sino, il boia è stato chiamato fratello 
della vittima innocente ? 

Noi siam fratelli? E come? Cosa è 
mai la fratellanza ? E’ forse la pace nel 
palazzo mentre nel tugurio premio al 
lavoro estenuante è la miseria e la 
morte prematura ? 

L’uomo il cui privilegio non ha limiti 
non è fratello dell’uomo per cui il la- 
voro è una maledizione e la vita una 


L’uomo per il quale il privilegio e 
l’abuso sono diritto non è fratello del- 








l’uomo per cui la legittima difesa dei 
suoi interessi, della sua umanità, della 
sua vita è delitto. 

I fucili dei sicari dell'ordine, coi loro 
rombi di morte hanno proclamato que- 
sta terribile verità: l’uomo che pena 
sulla terra, l’uomo che produce la ric- 
chezza non è altro per l’uomo privile- 
giato, per l’uomo che vive e arricchi- 
sce sul lavoro altrui che una bestia da 
lavoro senza diritti. 

I fratelli hanno ucciso i fratelli... No. 
I sicari, in nome dei parassiti sangui- 
nari del privilegio, hanno ncciso gli uo- 
mini probi, i miseri lavoratori, spo- 
gliati del sacro santo frutto delle loro 
fatiche. 

Domani i giudici d’ Italia, in nome 
del re assolveranno i sicari, mentre pure 
in nome del re condanneranno feroce- 
mente alla galera gli scampati alla strage. 

Anche sfuggire alla carneficina è un 
delitto che gli assassini non perdonano 
mai ai plebei. 

E con qual logica si compiono gli 
eccidi in nome del re. 

Il re che dalle vene della plebe ita- 
liana, senza contare quel che vi succhia 
col suo patrimonio particolare e senza 
neppur contare quello che succhiano 
tutti i suoi rapaci congiunti, spilla 
14.500.000 lire all'anno, fa fucilare il 
pezzente, il villano che grida perchè le 
due lire di salario giornaliero non gli 
bastano a saziare, dopo il signore, tutte 
le sanguisughe che lo svenano, dal bot. 
tegaio al padron di casa. 

Eppoi i violenti sono sempre le vit. 
time che sparano proiettili che in cin- 
quant’anni di Italia unita... non hanno 
ammazzato un solo carnefice. 

Noi fratelli ? 

Non aggiungete al delitto il sarca- 
smo. Imprigionateci, assassinateci, dopo 
averci dissanguato, ma per decenza non 
dite che siete nostri fratelli. 

Voi siete i nostri carnefici: sfrutta- 
tori dell’uno, corruttori dell’altro; car- 
nefici delle vostre vittime, contentavi 
di vivere, a nostre spese, dei vostrì 
delitti, fino al giorno che itribolati si 
rovesceranno su voi, sul vostro feroce 
dominio come una valanga, per non la- 
sciare nessuna traccia di privilegio e 
d’iniquità sulla terra. 


ANNA DE’ GIGLI. 








Ai credenti 


E’ lecita una domanda? Possiamo 
attenderci una risposta ? 

Se sì, eccomi a formularla: 

Voi dite che l’anima nostra è immor- 
tale ed eterna, che quest’anima è un’e- 
manazione divina, che essa andrà a go- 
dere, dopo la morte, le glorie di un pa- 
radiso nel regno dei cieli ed a contem- 
plare il creatore supremo di tutte le 
cose; voi dite che questo privilegio di 
andare in paradiso è riserbato alle ani- 
me pie di coloro che credono, che la 
beatitudine eterna sarà per quelli che 
hanno fede, per quelli che hanno agito 
bene, (vale a dire per i buoni cattolici, 
poiché all’ infuori del cattolicismo non 
havvi né virtù né speranza di salva. 
zione)... 

Ebbene: se tutto questo che voi dite 
è vero, perché tanta paura della morte? 
Perché chiamate il medico quando siete 
malati ? Perché piangete quando qual. 
cuno dei vostri è moribondo ? Perché 
tanta attaccatezza a questo basso mon- 
do, a questa vile carcassa ù’ossa e di 
carne, e tanto amore alla vita? 

Non vi pare che siete molto illogici 
© pessimi calcolatori ? 

Se la morte, come voi asserite, non 
è che un passaggio di questa valle di 
lagrime alle beatitudini celestiali di una 
seconda vita pi& pura, più bella, nel- 
l'eterno soggiorno, voi non dovreste 
piangerla; dovreste anzi affrontarla sor- 
ridenti, desiderarla, affrettarla, come 
l’emigrante desidera ed affretta la par- 
tenza da un luogo in cui muore di fame 
per un altro ove conta di far parecchi 
quattrini, 

Piangere per andare a star meglio è 
Un contro-senso, scusate. Il pensiero 
accasciante della morte si comprende, 
Sì giustifica in coloro che non credono 
in una vita futura, in un paradiso di 
delizie e d’incanti, in coloro insomma 
che considerano la morte come termine 
definitivo della vita. i 

Main voi che credete in tutte quelle 
boetiche fanfaluche né si giustifica né 
sì comprende, 

Oppure, si comprende troppo. 

Voi temete la morte, perché — detta 
Ta noi — non ci credete troppo nella 
Vita d’oltre-tomba, perché un dubbio 
toditore vi assale, perché la vostra fede 
vacilla, perchè la ragione, riprendendo 
Îl suo spaventevole sopravvento sul sen- 
timento, vi dice che tutto colla morte 

Sce, che i vostri cari che vi lasciano 
© che lasciate non li rivedrete mai più, 
Che questo mondaccio cane, che pure 
Amate ed a cui vi sentite attaccati, non 


Sarà più per voi e voi non sarete più’ La donna, e non più la feminuccia popo 




























































































per lui, e le ciarle del prete e le buag- 
gini della religione non bastano a tran- 
quillizzare la vostra coscienza che si 
sveglia attonita e titubante dinanzi alla 
realtà delle cose. 

Al prete voi preferite allora un me- 
dico coscienzioso ed a tutte le eternità 
di un ipotetico paradiso un attimo più 
di vita somministrato dalla scienza. 

Siete, dunque, proprio certi dell’ al 
di-là? E’ proprio incrollabile la vostra 
fede ? 


Non pare. MENELICH. 














La donna di oggi 
e quella di domani 


Se consideriamo la donna di oggi nel- 
l’esplicamento della sua attività fisica 
e morale in rapporto alla famiglia e alla 
società, nella sua funzione cioè di ma- 
dre e di donna, non possiamo non am- 
mettere che molto ci sarebbe da spe- 
rare da essa se la sua educazione fosse 
diversa dalla attuale, se la si potesse 
elevare all’altezza del posto cui ha di- 
ritto per la importanza della missione 
ad essa domandata dalla natura e dalla 
società stessa. 


E questa importanza della funzione 
della donna neila vita sociale l'hanno 





ben compresa i tiranni della terra ed i 


loro alleati e complici necessarii, i preti, 
che si sono impossessati della sua anima 
e del suo intelletto e questi hanno cer- 
cato di plasmarla a seconda dei loro pe- 
culiari interessi. Ma, sopratutto, si sono 
sforzati di proclamarne la inferiorità fi- 
sica e morale di fronte a l’uomo e di 
rappresentarla anzi come un pericolo 
costante, uno strumento di depravazione 
delle coscienze;—e quest’ultimo compito 
si sono specialmente assunto le religioni 
di tutti i tempi e di tuttii popoli fino 
al-decantato cristianesimo che attraverso 
le bieche coscienze dei sacerdoti di una 
volta, dei preti di oggi si proietta an- 
cora sinistramente sull’umanità ostaco- 


eccelse e luminose. 


mantenuta nella più assoluta ignoranza, 
e nel suo cervello, al posto di cogni- 


di superstizione e di false credenze; 
così che, ancora oggi, la donna è poco 
accessibile—tranne rare eccezioni—alle 
nuove idee per quanto semplici e chia- 
rissime e continua a tenersi ostinata- 
mente aggrappata al passato fosco e 
pauroso che deprime il suo intelletto e 
lo rende inadatto alle arditezze del 
pensiero e delle concezioni. 

Preti, capitalisti e governanti, uniti 
da riciprocità d’interessi, si sforzano 
per ciò di perpetuare l’ignoranza della 
donna e di mantenerla in uno stato di 
relativa schiavitù, nella certezza che i 
figli nati da essa, le generazioni future, 
saranno ancora, per ragione atavica e 
per il fatto educativo, le masse inco- 
scienti e supinamente servili sulle quali 
potranno—chi sa fino a quando !—do- 
minare sicuramente, senza contrasto, 
senza timore, 


A. noi dunque sovversivi, a noi che 
abbiamo preconizzato nna società mi- 


e la giustizia, il compito importantis- 
simo ed urgente di ottenere, coi mezzi 


più sicuri ed efficaci, l’elevamento della 
donna all’altezza morale alla quale ha 


diritto per legge di natura. 
I grandi avvenimenti che si stanno 


maturando nel seno di questa società 


corrotta e corruttrice, risentiranno molto 
delie condizioni morali ed intellettuali 
della donna. E’ dal suo seno che il neo- 
nato comincierà a succhiare, col latte, 
i primi germi che, sviluppandosi, for- 
meranno la sua coscienza, è negli occhi 
della mamma che il bambino intelli- 
gente imparerà a leggere ed intravederi 
i primi problemi della vita. Di qui la 
necessità di migliorare le condizioni 
morali ed intellettuali della donna. Man- 
tenerla nello stato attuale, significa te- 
nere asservita e schiava l’umanità in- 
tera, significa ritardare a tempo inde- 
terminabile l’avvento della grande ri. 
voluzione che i popoli oppressi ed af. 
famati aspettano come la immensa li- 
beratrice, giustiziera inesorabile e spie- 
tata di tutte le nefandezze di questa 
società infame. 

La donna di domani, quella che saprà, 
perché avrà letto nel gran libro della 
vita senza veli superstiziosi, senza preoc- 
cupazioni mentali o pastoie moralistiche, 
potrà allevare una prole forte e plasmerà 
sicuramente delle coscienze ribelli che 
andranno ad accrescere le file dell’eser- 
cito che si va formando e si allena per 
la grande, la difinitiva battaglia, 










































































landone il libero progredire verso mete 


E il prete, nefasto e insidioso, si è 
impossessato della donna e della madre 
e ne ha fatto un docile istrumento nelle 
sue abili mani. Schiava, per tanti secoli, 
ubbidiente e rassegnata, è stata sempre 


zioni sane rispecchianti la verità, si é 
cercato con ogni mezzo di collocare il 
più pauroso e terribile affastellamento 


gliore incui trionfino assolute la verità 


LA BATTAGLIA i 












































































































































superstiziosa e timida, che con lo studio 
e l’educazione libertaria si sarà formata 
una coscienza forte ed indipendente, ba- 
ciando quotidianamente il suo bambino 
gli mormoreri carezzevole e suggestiva 
all’orecchio le verità sociali che in se- 
guito egli apprenderi da sè, complete 
e suadenti, ed avrà la gioia —gioia ine- 
stimabile—di veder brillare, nell’occhio 
di quel piccolo essere carne della sua 
carne, un lampo intelligente di ribel- 
lione, una promessa: la genitrice in- 
travederi, nella sua creatura l’uomo 
che alle lotte future darà tutto sè stes- 
so, che non si piegherà ad adattamenti 
vergognosi, a transazioni umilianti; e 
ne gioirà altamente e ne sarà orgo- 
gliosa, pensando che quell’uomo è stata 
lei a procrearlo, che lei ne ha model. 
lato la coscienza. 

Ecco la donna che noi dobbiamo pre- 
parare per il divenire dell'umanità. 


Primo PLATTI. 


ratori raccolgono lo zucchero o il caffè 
per riempire il comptoîr; carne per la 
pietanza del giorno o per le gite della 
notte, che si presta ai capricci erotici 
degli uni e subito ai baci avvinazzati 
degli altri; carne che conosce la fame 
più che la passione; questa carne è de- 
dicata alla concupiscenza nel rmedesimo 
tempo che al dispetto di tutti. 

E pertanto questo gibier da prigione 
e da ospedale, da camere ammobiglia- 
te e da lupanare, merita tutto il ri- 
spetto che si deve alla parte debole, 
tutta la simpatia che si deve agli sven- 
turati. 

Guardate questa giovinetta bellissi- 
ma; essa passa superbamente fiera, get- 
tando uno sguardo senza pietà sulla 
povertà che sta guardando i passanti. 
Siete voi ben certa signorina che se 
foste nata in un tugurio in luogo di 
un palazzo, che se voi foste cresciuta 
nella via senza consigli, senza cure, 
senza tenerezze, che se dall'età di 12 
anni voi non aveste avuto sotto gli 
occhi che degli spettacoli demoralizza- 
tori, che se a 15 anni voi foste stata 
esposta a tutti gli inviti della corru- 
zione, a tutte le viziose sollecitazioni, 
sareste voi ben certa che non verre- 
ste al medesimo punto doloroso di 
queste prostitute ? 

Io vi intendo mormorare « gelose... 
viziose... lazzarone... civette...»; sì, sì, 
i privilegiati della nascita sono portati 
a dei giudizii altrettanto severi che 
ingiusti. 

E’ ch’essi non conoscono l’ orribile 
vita di privazioni e d’umiliazioni che 
sono fatte alla giovinetta povera; esse 
potrebbero, esse dovrebbero sapere, ed 
esse lo saprebbero se cercassero d’im- 
pararlo — che il salario della donna 
è d'una scandalosa insufficenza e che 
padroni, figli di padroni, capi-fabbri- 
ca—tutta la banda delle rapaci arpie 
prepara l’istante della défa:llance, che 
essa consegnerà turbate, sorprese, sen- 
za difesa la preda che tosto o tardi, 
il bisogno di vivere, la speranza della 
felicità o l'eccitazione dei sensi con- 
durrà fra le sue strette. 

Per arrivare al loro fine i seduttori 
non hanno nulla dimenticato: hanno 
prodigato le parole melate, si sono ro- 
vinati... in dichiarazioni ed in promes- 
se, hanno giurato un amore eterno, fi- 
ducioso, fortunato; la traviata giovi- 
netta s'è lasciata cogliere. Poi è venu- 
to l'abbandono, il rimpiazzo del primo 
amante con altro, con diversi altri, e 
le abitudini di ozio, di piacere e di 
ben essere, tutto finisce nel fatale in- 
granaggio: nella prostituzione abituale, 
consentita quasi senza rivolta. 

La cosa é lamentevole ? — Certo. 

Ma di chi la colpa? Di noi tutti, 
responsabili tutti delle inìquità sociali 
che noi tolleriamo. 

Poco o molto, tutti si prostituiscono 
nella società mercantile. 

Il denaro è la chiave che apre tutte 
le porte, il talismano che conferisce a 
tutti il potere; il denaro dé dell’intel- 
ligenza ai cretini, del sapere agli igno- 
ranti, del talento agli inabili, del genio 
ai mediocri, della beltà a chi è brutto, 
del lusso agli spensierati; il denaro dé 
tutti gli ascendenti, sancisce tutte le 
superiorità, sanziona tutte le usurpa- 
zioni. 

E' la misura che serve a misurare 
gli atti e le intenzioni; é l’unità di va. 
lore colla quale tutto a rapporto. 

Tutto è venduto o da vendere: il 
suffragio dell’elettore, i voti del man- 
datario, il ministero del prete, la sen- 
tenza del magistrato, la penna dello 
scrittore, le parole dell’oratore, la pro- 
tezione dei potenti, il concorso degli 
intriganti, l’idea del pensatore, l’inven- 
zione del ricercatore, le seduzioni della 
donna, la verginità dell’innocente. 

L’esempio viene dall'alto; la corru- 
zione appare sulla vetta; la prostitu- 
zione trionfa, 

Ora su cosa possono speculare la 
donna, la figlia la sorella dei disgra- 
ziati ? Disgraziate esse stesse, se non 
6 sulla sola cosa che l'umanità della 
nostra civilizzazione a base capitalista 
ha loro lasciato e che la natura come 
per preparere una rivincita a queste 
deseredate loro ha dato di più tenta 
trice, più sana, più vigorosa che quella 
dei borghesi: la loro carne. 

Io ho sentito, quanto miè stato per- 
messo dalle mie occupazioni, le sedute 
dei congressi abolizionistij; i quali si 
propongono di ottenere la soppressione 
della regolamentazione in materia di 
prostituzione. 

Essi domandano con giusta ragione 
l'abolizione di quest’onta: la prostitu- 
zione regolamentata, voglio dire orga» 
nizzata. 

Io li supplico di non arrestarsi a 
questa misura. Sopprimere la regola- 
pene di Vb p0n FOR) VEGLIE dell'allattamento materno — Allattamento 
sopprimere la cosa. È Eno — Atauamen 

Sa la questione che preoccupa il loro Di Ameno Ariicale x poet 
cuore ed il loro spirito essi non sa-| Gg cibo delle ca r sella — gie 

° , el letto, della casa 
prebbero avere del dubbio: strappare — Dentisione e diverzamento. 
le giovanette dalle grinfe degli agenti 


' Mo € i 1} Tubercolosi e tubercolosi infantile: La tuberco= 
dei: costumi, ciò è bene; ma ciò non é =—losi è sempre evitabile, e fino a un certa 


affatto abbastanza, e questo sarà di 
poca importanza se, sottratte all’onta 
ed al pericolo del regolamento, queste 
disgraziato restano sottomesse alla de- 
gradazione ed al pericolo della prosti- 
tuzione esse stesse. Bisogna dunque 
toglierle non solamente alla brutalità 
degli agenti, ma ancora alla lubricità 
di coloro che le comprano ea cui la 
frode e la fame le obbligano a ven- 
dersi. 

Questo problema particolare della 
prostituzione non é che una parte della 
questione sociale. La prostituzione é 
come un abisso ove precipitano, spinte 
dalla miseria, dei milioni di donne. 

Non si tratta di strappare dall’abisso 
qualche migliaio di queste vittime, bi- 
sogna che non più una sola abbia a 
cadervi; non si tratta di rendere questo 
abisso meno oscuro, meno doloroso, 
bisogna colmarlo e farlo scomparire 
completamente. 

La prostituzione, conseguenza del ca- 
pitalismo non può morire che colla causa 
che la determina. 

Questa é un’opera di rivoluzione so- 
ciale e non di filantropia. 


Sebastiano FAURE. 





trionfi della teppa 


Quando dopo e prima dell'assassinio — nep- 
pure giuridico, ma cinicamente premeditato e 
ferocemente eseguito — di Frsncesco Ferrer, 
gli elementi rivoluzionari di tutti i paesi in- 
sorsero e scesero per le strade e sotto i con- 
solati spagnuoli si affollarono, levando alti 
gridi e lanciando sassi, colluttandosi con la 
polizia e con l'esercito mandato, come vuole 
la diplomatica ipocrisia, a proteggere gli stem- 
mi di una nazione amica, la ciurmaglia ben 
pensante, trovò scomposti quei gridi e male- 
ducate quelle sassate. 

Mascalzoni, sentenziò essa ciurmaglia, non 
è con uno sfogo teppistico che voi otterrete 
giustizia. Ci vuole della serietà. La vostra agi- 
tazione piazzaiuola, toglie ogni importanza 
alla protesta. 

Ma non ancora un anno è passato ed il 

trionfo della teppa si può dire quasi certo. 
. L'eco degli scomposti gridi giunse fino a 
Madrid e sebbene malate le orecchie di Al- 
fonso ne furono ripercosse e per paura di 
peggio, senti che era il caso di concedere 
qualche cosa per non perdere tutto. 

I vetri rotti alle finestre dei consolati spa- 
gnuoli, cadendo scossero il sonno degli ele- 
menti liberali della Spagna. Anche i conser- 
vatori si sentirono schiaffeggiati da quella 
raffica d' insulti che pioveva addosso alla terra 
dei fieri hidalgos. E corsero ai ripari. L’o- 
nore naizonale doveva essere lavato. Urgeva 
anche deviare l’attenzione del proletariato che, 
vinto non domo, covava la vendetta. E tutti 
furono concordi, dal re al politicante, al bot- 
tegaio... Bisognava sagrificare qualque cosa: 
la corona, la carriera, le bilancie... o la fede. 
E scelsero la fede. Vale sempre meno della 
borsa e di una corona. E siccoms Ferrer era 
stato fucilata non solo perchè anarchico, ma 
anche perchè attivo propagandista antireli- 
gioso, il sagrificio della fede... calzava a pro- 
posito. La Spagna si riabilitava cosi davanti 
all'oppinione pubblica mondiale. 

Il Vaticano è sulle furie: anche la sua fi- 
glia predilettissima lo abbandona e i liberali 
di tutto il mondo gridano il trionfo... 

E non ricordano, o non vogliono ricordare, 
che se non ci fosse stata la teppa, che sela 
folla non avesse schiamazzato, che se dei po- 
liziotti non fossero stati uccisi pretendendo 
contenerla... Alfonsito tutt'ora sarebbe il mo- 
dello dei chierichetti e non sarebbe in collera 
con la sua mamma e non passeggerebbe per 
il mondo con aria tanto sbarazzina ed un po- 
co meno paurosa... 

Se si fosse dato retta alla ciurmaglia ben 
pensante la protesta non sarebbe uscita dai 
templi massoni e dalle sale dei circoli liberi 
pensatori... Chi la portò in piazza è stata la 
tepra. E dobbiamo a questa se la Spagna si 
é bisticciata col Vaticano ed ha sancita la 
libertà religiosa. 

E' ben poca cosa, ne conveniamo. Ma que- 
sta poca la si deve semplicemente alla teppa. 

Se questa scendesse in piazza più spesso e 
tirasse con più attenzione le sue sassate si 
otterrebbe di più. 

Speriamo che il piccolo suctesso la rincori 
e la, respinga fuori... C'è tanto ancora da con- 
quistare. E ci sono tante sassate ancora da 
tirare agli stemmi consolari... Per esempio a 
quello della grande repubblica Argentina... 

Ma per quello forse le sassate già sareb- 
bero troppo onore! Curum Pecvs 


Le prostitute 


Le chiamo « figlie della gioia » |! 
La luce che brilla nei loro occhi, 
il riso clamoroso che brucia sulle loro 
labbra, il tono futile ed allegro delle 
loro conversazioni, possono dare l’im- 
pressione del qualificativo : che loro 
spetta. Esse non sono nulla, quelle che 
chiamano le figlie della gioia, senza 
dubbio perchè esse fanno la professio- 
ne di vendere la gioia agli altri,——nol 
sono il più sovente che per mostrare 
la bellezza del loro sorriso, le fossette 
delle loro guancie o la bianchezza dei 
loro denti e per nascondere la tristez- 
za del loro cuore sconosciuto e il di- 
sgusto che loro inspira l’onta del loro 
mestiere. x 
Povere donne! come le disprezzano! 
Carne tariffata come quella che viene 
destinata all'ammazzatoio, carne visi- 
ta.a e ispezionata allo scopo ch’essa 
non contamini i consumatori; carne che 
gli spet dei costumi «raccolgono» per 
are le prigioni, come gli accapare 





SOCIETA” FEMMINILE 
EDUCAZIONE MODERNA 





Norme per le Socie 


E’ istitmta da due anni in San Paolo, 
tra signore italiane e brasiliane, una 
Società di educazione moderna, il cui 
scopo è duplice: 
1.° Istruire ed elevare la donna, affine 
di renderla degna compagna e collabo- 
ratrice dell’uomo sano, onesto e labo- 
rioso, vera educatrice dei propri e degli 
altrui figliuoli, e capace di rappresen- 
tare una parte effettivamente utile e 
buona nel consorzio sociale. 
2.° Educare V Infanzia, conforme scien- 
za e virti; renderla atta alla resistenza 
ed alla lotta; farla migliore e pit fe- 
lice di noi, e preparare in lei e per 
mezzo di lei il trionfo dell’avvenire. 
La società consegue il primo mediante 
letture, lezioni, conferenze, il cui pro- 
gramma, essenzialmente femminile, ab- 
braccia: Conoscenza del corpo umano— 
Igiene generale e infantile—Prime cure 
in caso di infortunio —Economia dome- 
stica—Nozioni di morale individuale, do- 
mestica, sociale e umana, secondo îl prin- 
cipio fondamentale della simpatia, del- 
Vaiuto reciproco, della giustizia e della 
solidarietà. , 
Consegue il secondo : Direttamente, cu- 
rando la salute e lo svolgimento spon- 
taneo della intelligenza e del carattere 
infantile, in un ambiente sano, lieto, 
scevro di pregiudizi e di preconcetti ; 
dove la ragionevole vigilanza materna 
si concilii opportunamente con la li- 
bertà, l'indipendenza e la felicità del 
fanciullo : Indirettamente, dando efficace 
ausilio morale e materiale (quest’ultimo 
nei limiti delle proprie forze) alla fon- 
dazione della Scuola Moderna. 
I doveri delle socie sono : 
1.° Pagare la tassa mensile di un mil 
reis, 

2.° Intervenire regolarmente alle lezioni 
ed alle riunioni, che avran sempre 
luogo nelle ore pomeridiane della 
Domenica. 

3.° Patrocinare il miglioramento econo» 
mico e morale della donna operaia 
non che l'assistenza e l'educazione 
dei figlinoli del popolo, 

4.° Cooperare all’incremento della Isti. 
tugione, 





La Sede Sociale 6, in via provviso- 
ria, il Salone della Società del Livre 
Pensamento, gentilmente concesso. 

Per informazioni, scrivere alla So- 
CIETÀ FEMMINILE — Rua José Bonifa- 
cio, sl7, 


NOTA, 
Le lezioni incominciate nel mese di Maggio 
del corrente anno, hanno finora trattato dei 
seguenti argomenti: 


1°— FISIOLOGIA E IGIENE 

Apparato digestivo e sua funzione: Malattie ga- 
striche e intestinali — Igiene della dige- 
stione. 

Apparato circolatorio: Il cuore, vene, arterie, 
il sangue — Igiene della circolazione. 
Apparato respiratorio : 'Trachea, bronchi, pol- 
moni — Malattie di petto — Composizione 
dell'aria — Igiene della respirazione — I 
danni del busto nelle funzioni dell’ orga» 

nismo femminile. 

Sistema nervoso è Cervello, cervelletto, midollo 
spinale, nervi sensori e motori — Le più 
comuni malattie nervose — Loro cura — 
Igiene dell’attività nervosa. 


2° — IGIENE INFANTILE 
Mortalità infantile attestata dalle statistiche : 
Sue cause — Superiorità fisica e morale 














punto guaribile, mediante l’igione piu as- 
soluta —Vittoria dell'igiene moderna sulle 
malattie infettive — Ciò che dice il micro- 
scopio intorno alle polveri ed agli insetti 


veicolo di contagio — Tisi dei minatori, 
degli scalpellini, dei lavoranti di metalli — 
‘lisi dei fanciulli impiegati nelle officine— 
Doveri dei genitori d'impedire il lavoro 
precoce dell'infanzia — La tisi nei bam- 


bini — Disposizioni ereditario, mezzi per 


combatterle — Isolamento razionale e u- 
mano degli ammalati di petto anche nelle 
proprie case per evitare contagi — Pulizia, 
disinfezione, casa esposta all’aria libera e 
al sole. 

La prossima iezione, che avrà luogo il 28 
corrente alle 3 pom, in Rua José Bonifacio 17, 
tratterà Îl tema: Malattie eruttive e insetti per- 
niciosi. 


Il pappagallo nell’ Argentina 


L’illustre ciarlatano Enrico Ferri, sta 
dando «suffimigi » alla studentesca criolla 
in Buenos Ayres e alla Plata, coi me- 
desimi dischi grammofonici della passata 
«tournée». La scienza antropologica di 
Lombroso, rimpicciolita e snaturata da 
questo suo indegno discepolo, è portata 
a zonzo e venduta come le pillole di 
Carlo Erba. Quel lagrimevole aborto di 
«Diritto Penale» di cui Enrico Ferri è 
autore e che non vale al certo il più în- 
significante opuscoletto di Hamon, è ri- 
cucinato in tutte le salse : si direbbe una 
produzione teatrale... stile d’ Annunzio ! 

E c’è chi si contenta, e c'è un pub- 
blico che Vapplaude, e vi sono dei s0- 
cialisti che vanno ancora in sullucchero 
per le mene di questo sfacciato plagiario 
di sè stesso e degli altri! 

Buon prò, buon prò. Noî non ve- 
diamo il momento di veder Vorso bal 
lare al suono dei fischietti. SENECA. 











La vera onestà 


Ceca) 





Il buon borghese é un essere che 
ama dare ai suoi dipendenti dei con- 
sigli. Non v'é padrone che non ami di 
tutto cuore averere al suo servizio dei 
lavoratori onesti. Non crediate che ciò 
voglia dire ch'egli ami l’onestà e sia 
un uomo onesto. S' egli fosse onesto 
invece di arricchire sul lavoro altrui, 
lavorerebbe per non dovere che a sé 
stesso il proprio bene. Ma lui la in- 
tende proprio in un altro senso. Vuole 
l'onestà nei suoi dipendenti per ispe- 
culazione, cioè per vivere disonesta- 
mente alle spalle degli altri. 

L’onestà è una bella cosa, ma 
quel che per onestà intendono i bor- 
ghesi é la cosa più disonesta di questo 
mondo. 

Il bottegaio qualifica. d'onesto l’o- 
peraio che paga puntualmente i pro- 
dotti adulterati che gli vende per buoni. 
Il padrone di casa chiama onesto il 
lavoratore che gli dà un lucro del 50 

er cento bectica conii larida na 

ne chi onesto l’o- 

meno o il contadino che fa il crumiro, 

che tradisce i suoi compagni in lotta 

per migliorare la loro sorte, e disonesti 

quelli che pretendono strappargli patti 
più umani di vita. i 

Per il prete il lavoratore onesto é 

quello che accetta come vere tutte le 

e, tutte le menzogne che nel 
nome di Dio lo inchiodono alla schia- 
vità. 

Per il governante il cittadino onesto 
é quello che si fa tiranneggiare e spol- 
pare rassegnatamente, e che é pronto 
a dar la pelle per la patria di lor si- 
gnori. î 

Francamente questa onestà, così utile 
e cara pei borghesi, é per 1 proletari 
la cosa più infame di questo mondo. 
Essere onesti in questo modo vuol dire 
essere sciagurati, malfattori contro se 
stessi e la propria famiglia. 

Per essere veramente onesti i lavo- 
ratori devono prima di tutto pensare 
a non dipendere dai disonesti, da co- 
loro che sfruttano la sua fatica, che 
speculano sulla sua buona fede e sulle 
sue necessità, che lo trattano, in una 
parola, come una bestia da lavoro e da 
tribolazione. 

L’uomo che lavora ed è costretto a 
vivere nelle privazioni è vittima di co- 
loro che sul suo lavorano arricchiscono 
stando in ozio e lo comandano a bac- 
chetta, trattandolo col più spietato ri- 
gore quando non obbedisce, e non spetta 
proprio a lui a diventare onesto, ma 
bensì a coloro che gli han fatto cre- 
dere che l'onestà consista nell’essere 
schiavo e lasciandosi derubare. 

Per ciò non si tratta di fare diven- 
tare onesti i lavoratori, il problema è 
assai diverso: si tratta semplicemente 
pei lavoratori «di mettersi in condizioni 
d’impedire ai padroni—a tutti i padroni 
diretti o indiretti—di essere, come lo 
sono sempre stati, disonesti verso sé 
stessi. 

Sì, il problema sociale consiste anco 
nel dare al termine onestà un signifi- 









e vuole l’uomo libero nella libera uma- 
nità. 


Brasile, 6 costume degli italiani ricchi, 

gli unici degni di considerazione, di 

dividersi in due partiti, in aperta lot- 

n ono coll’altro, per giuocare lo sport 
©. 








































gnori, ne han createa iosa ed a iosa le 
hanno con bel garbo fatte fallire. Un or- 
gia,o banchetto che dirsi voglia é sempre 
il germe di una benefica istituzione, 
che detto fra . 
rale—non benefica mai la gente che 
lavora. 


scientifico italiano ; 


loni italiani ; 
operai italiani ; 


catanti del tempio. 


almeno di uno di questi signori, non 
potete far che una cosa : lavorare, abru- 
tirvi, e crepar di fame. 


italiano venne richiesto da vari operai 
oltraggiati addetti alla fabbrica di birra 
Antarctica, in cui spadroneggia il conte 
papalino Adrusbal do Nascimento, amico 
sviscerato degli italiani da basto e da 
bastone nonché ammiratore di Gari- 
baldi, di stendere un reclamo contro 
un aguzzino austriaco, loro contromae- 
stro, che sul lavoro li trattava coi me- 
todi che in Italia han fatta la fama di 
Radetski. 


zione. Appena l’ebbe nelle mani l'’illu- 
stre conte del 
operai: «Voi siete degli asini, e gli 
asini sanno far gli asini ma non sanno 
scrivere. Chi ha scritto questo ?—cel- 
lenza, u’ professò.» 


capo di polizia, che sull’atto mandò ad 
accalappiare il professore. 


in un sotterraneo a marcire sul suolo. 


é prezioso, hanno da vendicare l’ar- 
civescovo Ruggeri straziando Dante, 
bestemmiando la sua favella e coprendo 
di ridicolo l’Italia. 


figli, ha la disgrazia di averne uno am- 
malato. Ricorre da un medico italiano : 
il dott. Martelliti, Il medico finisce per 
consigliare al padre di condurre il suo 
piccino all'ospedale, perché dubita che 


Il giorno dopo accompagna il bimbo 
all'ospedale, Il medico appena lo scorge 
lo saluta cosi: «Sai bisogna ritrattare 
il torace al piccino coi raggi X. Oc» 
corrono 50$000.» 


la macchina non é mia, ma del dott. 
Priore. 


bino ? 


se n’andò disperato dall'ospedale ita- 
liano Umberto I. 


il suo piccino e cercò altra gente che 
lo condussero in un altro ospedale dove 
i medici lo curarono ed ora si trova in 


farne. 


LA BATTAGLIA. 



































































l’onestà è stata la schiavitù, la credu- 
lità e la rassegnazione, ma l’onestà 
vera, l’onestà che si annunzia è ben 
diversa: consiste a dettare all’uomo, a 
tutti gli uomini, la suprema legge della 
vita, finora da tutti calpestata: la legge 
del rispetto sociale, quella legge cioè che 
condanna tanto il privilegio del paras- 
sita che la rassegnazione del lavoratore, 


dere da essi—in un o 
che non hanno, poiché 
che giustificare 1 pregiudizi 
e la straziano ad occhi chiusi. 
MAsTR’ ANTONIO, 


PATRIE ISTITUZIONI 


All’estero, ed in modo particolare al 





la giustificano pienamente. 


Braz ?’, la sera del 18 settembre venturo, 


derna ?”, 

Ta , A La Commissione incaricata per lo spaccio 

triottica filantropia. _——1|dei biglietti avvisa chi voglia farne acquisto 

Delle istituzioni, questi de i si- 
d Avenida Rangel Pestana, N. 297, 169 e 107. 


NOI NON DIMENTICHIAMO... 


Quando l'on. Martini passò per S. 
Paolo @ riceverlo alla stazione ci an- 
darono : la forza poliziale, i soliti man- 
dragoloni patriotti e la banda dell’ or- 
fanotrofio Cristoforo Colombo. 

I giornali sì affrettarono ad annun- 
ziare le visite dell’ambasciatore italiano, 
che vide S. Paolo sull’automobile del 
governo, e fra le quali una che doveva 
effettuare all’orfanotrofio Cristoforo Co- 
lombo, ma che poi non si effettuò, 

Qualche giornale ebbe delle parole 
‘amare, dimenticandosi che da quel pi- 
issimo istituto è scomparsa una bambi- 
na, Idalina Stamato, e che i preti su 
quello scomparso dissero delle bugie 
così madornali, da far pensare seria- 
mente che di quella piccina fosse sta- 
to fatto, prima di assassinarla, orrido 
scempio. 

Intanto noi ripetiamo alla stampa la 
ormai vecchia domanda: Non vi pare 
che sarebbe bene rivagliare le menzo- 
gne dette dai preti sulla scomparsa 
della povera piccina, cioè ch’essa non 
era erede, nè figlia, né parente di nes- 
sun ricco, anzi i suoi eran tanto po- 
veri che la dovettero mettere in un 
orfanotrofio, ed altre menzogne non me- 
no fenomenalif 

Non pare alla stampa che sarebbe 
bene indagare perchè da quell’Orfano- 
trofio, dopo la scomparsa dell’ Idalina, 
furono cambiate le suore e certe per- 
sone di servizio ? 

Non le pare giusto alla stampa cer- 
car di sapere, se tanti poveri orfani 
invece che in custodia a della gente 
per bene, sono nelle mani di feroci as- 
sassini ? 

Perché hanno mentito i preti ? Ave- 
vano paura della verità. 

Vi paiono giustificate le menzogne 
senza motivo ? 

E’ ben vero che i preti dicono di 
rappresentare un Dio che non hanno 
mai veduto, né che ha rilasciato loro 
una competente procura, e che mentono 
per mestiere, ma qui si tratta di sa- 
pere se certi preti sono degli assassini 
o no. 


VITA MODERNA 


Baurù (Babau) — Pochi mesi or sono, una 
spaventevole bestiaccia con più teste veniva 
a sgravarsi di un piccolo Bicho in pieno Baurù. 
Sul principio nessuno se ne accorse poiché il 
fatale evento si dette in una folta capoeira di 
um quarteirto di cui è pieno questo disgraziato 
villaggio che alcuni esaltati si ostinano a chia- 
mare Cidade; ma quando un bel giorno si 
mostrò agli abitanti, vi fu chi diede l'allarme, 
e persino l'accorto delegato locale in commis- 
sione si prefisse di sgominarlo o metterlo in 





rentesi—in via gene- 
I pagliacci non cambian mai: 
Prof. Pedatella — Analfabetismo 


Cav. Secchi==Patiottismo condensato; 
Cav. Uff. Briccola — Finanze dei co- 


Comm, Matarazzo = Ricchezza degli 
Mortari = Dante colono in fazenda. 
Misasi — Coltura e Cavalleria italiana; 
Rotellini — Onestà giornalistica ; 
Piccarolo Materialismo storico; 
Alliato Broner = Spionaggio; 
Comm. Puglisi Carbone — I mer- 


Se siete italiano, senza il concorso 


E se questo non vi basta : impiccatevi! 
* 
Non son tanti giorni un professore 


Il memoriale fu mandato a destina- 
papa fece chiamare gli 


Il conte del papa telefonò subito al 


E lo tenne per burletta quattro giorni 


Dopo lo cacciarono via come un cane. 
E Pedatella zitto, e Mortari zitto. 
E cosa potevan fare? Il loro tempo 











Un operaio italiano, padre di sette 


per guarirlo occorra. una operazione. 


— 50$000 io non ce l'ho. 

— Trovali in prestito. 

— E da chif 

— Allora non so proprio che farci, 


brigata, inseguiti dai genitori di esso. Da quel 
giorno il Bicho é diventato il sovrano di Baurù. 

Gli impagabili caipiras, d'ogni sesso colore 
e nazionalità che quivi abbondano, e che han- 
no sempre avuto unaspeciale famigliarità con 
ogni specie di questi animali, approfittarono 
di questa ritirata della valente autorità e si 
diedero liberamente ad alimentarlo profusa- 
mente, finchè oggi si mostra in tutto il suo 
pieno sviluppo. Ora non aspetta più che i cai. 
piras vadino a lui, ma fattosi ardito, prepo- 
tente, petulante, insidioso, pericoloso sempre 
egli appare ovunque, s’insinua nei cortili, nelle 
porte, in cucina, alla mensa, e con un'ingor- 
digia tremenda, insaziabile, reclama imperioso 
la sua razione crescente ogni giorno più. E 
diventato ormai un pericolo inevitabile, un 
flagello crescente per questa pupolazione, ma 
che è follia voler scongiurare. 

Il bicho è il.nostro sovrano: Evviva il Bi- 
cho, ma pur anche la Repubblica. 


— Sicché devo lasciare morire il bam- 


Il medico volté le spalle e l'operaio 


Intanto non poteva lasciar senza cura 


via di guarigione. 
Di questi miracoli non wé che il 
patriottismo italiano che sia capace di 


Guarda un po’ che ci tocca a vedere. 

Noi vorremmo sapere dai dirigenti 
l'ospedale chi autorizza certi medici, 
sotto il manto della carità, a speculare 
sulla vita dei poveri in un istituto 
creato per aiutarli. 

Non volete soccorrere l’ammalato po- 


* 

Nelle carceri locali, (leggi sepolero di vivi) 
venne raccolto or sono parecchi giorni un 
disgraziato italiano che ebbe la:sventura di la- 
vorare più d'un anno all'impresa del cammino 
della morte, e che ora trovasi in istato di alie- 


ch’é meglio, quando si é poveri, morire 
senz’assistenza o ricorrere a dei flebo- 
tomi e a dei semplicisti, poichè certi 
medici la carnaccia povera la tagliano 


L'opinione del volgo 6, non v'ha dub- 
bio, troppo crudele, poiché vi sono an- 
che dei medici che han cuore ; ma quelli 
che vogliono levar sangue dalle rape 


PRO-SCUOLA MODERNA 
Ad iniziativa del ‘Grupo Libertario do 


avrà luogo al Teatro Colombo una grande fe- 
sta popolare in beneficio della ‘* Scuola Mo- 


che essi si trovano in vendita fin da ora in 


e—-il danaro |a cantare nella sua cella arrampicato ai qua- |) 


cosi non fate|dretti dello spiraglio, ma poi quell'ambiente 
correnti | solitario, angusto e buio fini per renderlo quasi 


furioso del tutto, ora và peggiorando di giorno 
in giorno, e non va sarà da meravigliarci se 
un giorno o l’altro lo troveranno col cranio 
spaccato o appiccato all'inferriata. come fece 
giorni or sono un ipovero indio guarany che 
avova preferito morire della morte dell'impic- 
cato alle delizie di una civiltà mille volte più 
truce, più barbara dello stato selvaggio. 


* 

Oferne Giovanni, vostro fedele abbonato e 
nostro compagno di fede, in questi giorni 
venne colpito dalla più tremenda sciagura. 
La moglie sua fedele compagna e madre mo- 
dello di nove figli, in seguito a breve ma an- 
angosciosa malattia vi lasciava Ia vita, fra lo 
spavento e la desolazione dei suoi cari. 

La misera salma venne portata all'ultima 
dimora da uno stuolo di lavoratori e senza i 
soliti salamelecchi della religione. All'inconso- 
labile fratello e ai figli adorati da [queste co- 
lonne vadano le più sincere condoglianze e 
voti d'incoraggiamento a proseguire nella lotta 
per la vita. 


Jaboticabal — (ZARA) Nella fazenda della 
Gramma il vecchio schiavista capito Flo- 
riano de Lima, suo proprietario, ha macellato 
un lavoratore italiano. 

Ecco come avenne il fatto. Lo schiavista é 
domiciliato ie Rio Claro, città in cui la setti- 
mana scorsa contrattò un lavoratore (cama- 
rada) con la condizione di pagargli il viaggio 
fino a Jaboticabal. Accettate le condizioni il 
lavoratore lasciò la sua roba in casa del pa- 
drone per poterla mandare a prendere a suo 
tem 


po. 

Arrivato in fazenda il lavoratore trovò che 
le condizioni non gli convenivano (le promesse 
sono una cosa e la realtà un’altra) avvisò che 
il giorno dopo se ne sarebbe andato. Il pa- 
drone allora voleva la restituzione del pas- 
saggio. Il lavoratore gli fece osservare che la 
sua roba essendo in casa di lui nulla aveva 
da temere per la restituzione. La mattina se- 
guente di primissima ora il lavoratore prese 
la via per andarsene. Appena accortosene il pa- 
drone montò a cavallo accompagnato da un 
capanga e cominciò l’inseguimento. Raggiunto 
il disgraziato gli saltò addosso tempestandolo 
di colpi fino a rovinarlo. Non sazio—la belva 
—voleva attaccare la vittima alla coda del 
suo cavallo per ricundurlo nel feudo, e se a 
tanto non arrivò fu dovuto alla ribellione del 
capanga che si ricusò di eseguire gli ordini 
del boia. 

Allora, dopo aver scaricato qualche altro 
colpo sulla vittima, il barbaro schiavista ri- 
prese la via del feudo. 

Alla vittima non gli è rimasto altro mezzo 
che di sporgere denuncia alla autorità. Il de- 
legato pare che abbia iniziato processo contro 
il criminale, ma se esso non sarà ur 
ciado dal giudice troverà bene 12 fazendeiros 
per assolverlo. 





PER LA SCUOLA MODERNA 


ENTRATA 
Riporto* . . 8:877$200 
Santos — Lista a carico del signor 
Luigi Bessi. 

Antonio Cardilha 1$—José Estrel- 
la 28—Antonio Ferreira 2$—Eladio 
Antunha 18—Joséè de Bastos 1$— 

Pedro Manas 1$ — Antonio Julio 

$500 — Manoel Comancio 18 — Do- 

mingo Alvar $600 — Francisco dos 

Santos 18—Pasquale Loiocone $500 

—José Preto 1$—Alfredo Batista 1$ 

—José Luiz 1$—Elia da Costa 1$— . 

Paolo Passo 1$—Ignacio Correa 1$ 

— M. Gonsales 18 — Florentino An- 

tonio 1$ — Valentim dos Santos 1$ 

— Bernardino Martini 1$— G. Gon- 

sales 1$ — J. Gonsales 1$—Antonio 

Jorgi 1$ — Pedro Cirano #500 — 

Angel Lamos 1$ — A. Rodrigues 28 

— Jofio Erorio 1$200 —Julio Guar- 

na 18 —. Manoel Chito 1$ — Luiz 

Perera 1$ — Lourenso Santo 1$ 

— Agostinho 1$ — Francisco Ma. 

ria 1$ — A. Rocha 2$ —Jesus Aru- 

fe 1$ — José Orufo 1$ — Vicente 

Martin 1$ — José Bernardi 1$ — 

José Martin 18 . . .. Totale 

Sottoscrizione a beneficio della Scuola 
Moderna promossa dalla Società 
Italiana di Beneficenza di Jar. 
dinopolis. © - 

La Società Italiana 208—Nicolau 
Giudice 108 — Enrico Muriotti 5$— 
Angelo Morgoni 2$ — Antonio del 
Chiaro 5$ — Luigi Vicentini 28 — 
Menotti Spadini 2$ — Taupi Quin- 
Victorio Pavan 28000. . ..,. 558000 
Tietè — Lista a carico del signor Al- 

fieri Contieri. 

Atfieri Contieri 2$—Nicola Peluzi 
2$—Mario Contieri 2$ — Frederico 
Lanzoni 2$—Bonazzi Archimédes 1$ 

Cortellazzi E 18 — Joa- 
quim Jesuino 2$ —Adone Sottovia 
2$ — Affonso Cucolo 2$ — Tiberio 
Mantovani 1$—Un valente 1$—Al. 
fredo Pra 1$ — Un socialista 1$ — 
N. N. 1$— Resto di un gruppo 5$ 
Somma 26$. Spese postali $600. Re- 


DL e 2 
S. Paulo — Lista a carico del signor 
Luiz Sansoni. 

Gino Pranto 1$-—Giovanni Cucino 
18—Alfonso Marino 18 — Leopoldo 
Fantigno 18500—Annibale Fontana 
1$—Giuseppe Riuestro 18—Riccar- 
do 2$—Tito $500—Giovanni Orsini 
1$—Guglielmo Candeo 2$ —Adolfo 
Negri 1$—Michele Coloppi 1$—Al- 
bino Bosso 1$ — Antonio Hascher 


Francesco Pappalardo 1$ — Nicola 
Barrelli 1$—-Giulio Bertini 1&—Fer- 
ruccie Rettori 2$—Carlino Amilche- 
ro 18 — Oreste Ferri 18 — Ernesto 
Gattai 58. Totale 


S. Paulo — Lista a carico dei Grup- 
pi Aurora e Libertas. 

Manoel Fonseca 28-José Carlos 

parer Filippe 2$—Agide Gor- 


A. Campagnoli, 5.* rata del Dizio- 
dario La Chàtre , . . ..... 
Antonio Romeo. . ... ... 


Araraquara — Lista a carico del 
signor. Pietro Gagliardi. 
Guglielmo Zerbini 18 — Fratelli 
Fioretti 18 — Pasquale Colombo 2$ 
Alfredo Boccucci 2$ -. Azelio Ca- 
puzzo 2$—Sante Miari 5$ — 
Selleri 2 — Antonio Flosì 2—Paolo 
Alimondi 5 — Raffaele Vaccari 2$ 
Vittorio Furlano 18 — Anonimo 2$ 
Giovanni Battista Raia 5$ — Flo- 
renzano Nicolau 5$ — Anonimo 2$ 
Bruno Opice 5$—Vincenzo Gravina 
5$ — Eugenio Casale 28 — Anoni- 
mo 1$ — Francesco Lia 18 — Ame- 
rico Brunelli $500 Angelo Francon 
1$ — Giuseppe Opice 2$—Paoli Sal- 
vatore 28$—Anselmo Dechecchi 1$ 
Francesco Piccolo 1$—Adolfo Lai- 
netti 18—Domenico Bonomo 1$ — 
Augusto Abritta 18—Ciliberto Do- ‘ 
menico 18—Enrico Lupo 28 — An- 
gelo Bonetti 2$—Braz De Renzo 2$ 
Giuseppe Donzelli 2$ — Vincenzo 
Lombardi 1$ — Egisto Chini 1$ — 
Michele Luzia 1$—Pasquale Papini 
2$—Luigi Liscio 2$ —Michele Sca- 
lamandre 1$—Antonio Montoro 1$ 
Antonio Blundi 1$—Gaetano Amato 
4$—Ernesto Battelli 1$—-Giovanni 
Lupo 5$ — Vincenzo Falconi 1g. — 
Nicola Petitto 18-Filiberto Pavesi 1$ 
Gaetano Mazza 2$ — Dealma 
paroli 1$—Alfonso Lombardo 1$ — 
Vincenzo ian 1$ — Nino Scala- 


00 0080808» 


108000 
1$000 


* Vedi n° 268. 








AVVISO IMPORTANT 





Da ora innanzi tutte le somme race. 
colte per la Scuola Moderna, causa l’as- 
senza del sig. Dante Ramenzoni, devono 
essere spedite a José Sans Duro, nego- 
ziante, Avenida Celso Garcia, 24 8, Paulo. 

Preghiamo vivamente tutti coloro che 
avessero mandate delle somme pro Scuola 
Moderna e non le vedessero pubb 
o per degli errori scivolati nelle liste, di 
scriverci in proposito. Y 


RICERCA 


Paolo Ferrari fa ricerca di suo padre 
Antonio Ferrari, cieco, venditore am- 
bulante di stampati. 

Gli amici che ne sapessero qualcosa 
sono pregati di darne notizia al com: 
pagno Paolo Ferrari in Sio Joaquim 
(Estado de S. Paulo), che gliene sarà 
gratissimo. 














Per diffondere la propaganda 


Libreria editrice di Terni 


ABBONAMENTI 


Italia Lire 2 Estero Lire 3 
DA PAGARSI ANTICIPATAMENTE 





VOLUMETTI 
CORSO DI PUGLCAZINE NEL CORRENTE, A 910 


1° I Lavoro Autisociale e i Movimenti Utili 
— di A, LIBERTAD. 

2° Il Rinnovamento della Scuola — di F. 
FERRER. 


8. La Donna — di P. FARINI. 
4° — L'assurdità della Politica = di P. JAVAL 
5° si A Volo—Poesie «umoristiche — di F. 


EN. 
6.0 — Patria, Guerra e Caserma — di A. 
CHARLES. 
7. — Agli anarchisti che non si sanno tali 
di A. CHARLES 


8° — L'Idolo Patria e sue Conseguenze — 
di A. LORULOT, 

9° — Le Spose Divine — di E. REcLUS. 

10. — Non uccidere — di G. DAuranI. I com- 

ti plici del prete — Idem. 


«= Stirner, Nietzsche e L’'Anarchismo — 
G. MESNIL. 
12. — La discendenza dell'Uomo—di G. BoL- 
13. 


SCHE. 
—lICristianesimo alla Sbarra - di O.RIsTORI 
14. Per la Scuola e per la Rivoluzione — G. 
DAMIANI 
Gli editori si riservano il cambiamento dei 
volumetti con quelli che eventualmente si pub- 
blicheranno per ragioni di attualità. 


CONDIZIONE AI RIVENDITORI 


Per ordinazioni superiori alle L. 20 sconto 
SO os minori sconto del 30 %o 


cato logico. Fino ad ora l’onestà deilvero che vi chiede aiuto, mandatelo| nazione mentale. La sua pazzia fin da prin-|1$—Adolfo Mazzei 2$—Emilio Her. Gli editori del « GERME NÉVO » 
dirigenti è stata la rapina, la menzo-|via, ma non spingete—e anche questa|cipio presentava raramente i sintomi coandre 16—Luigi Grancio 16—NIi. Remo BorzaccHINni—PIETRO Mosca» 








«gua e la violenza, e per il lavoratore! & carità—la vostra audacia finoa preten: 





È Èa atei Pe ar IPP EE TRE ee sa SIR Er re e a VIII AEPADE O 


